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Capo I 

DISPOSIZIONI GENERALI SUI PROCEDIMENTI PER L’ADEMPIMENTO DEGLI 
OBBLIGHI COMUNITARI 

Art. 1 

(Delega al Governo per l’attuazione di direttive comunitarie) 

1. Il Governo è delegato ad adottare, entro il termine di diciotto mesi dalla data di entrata in vigore 
della presente legge, i decreti legislativi recanti le norme occorrenti per dare attuazione alle direttive 
comprese negli elenchi di cui agli allegati A e B. 

2. I decreti legislativi sono adottati, nel rispetto dell’articolo 14 della legge 23 agosto 1988, n. 400, 
su proposta del Presidente del Consiglio dei ministri o del Ministro per le politiche comunitarie e 
del Ministro con competenza istituzionale prevalente per la materia, di concerto con i Ministri degli 
affari esteri, della giustizia, dell’economia e delle finanze e con gli altri Ministri interessati in 
relazione all’oggetto della direttiva. 

3. Gli schemi dei decreti legislativi recanti attuazione delle direttive comprese nell’elenco di cui 
all’allegato B, nonché, qualora sia previsto il ricorso a sanzioni penali, quelli relativi all’attuazione 
delle direttive elencate nell’allegato A, sono trasmessi, dopo l’acquisizione degli altri pareri previsti 
dalla legge, alla Camera dei deputati e al Senato della Repubblica perché su di essi sia espresso il 
parere dei competenti organi parlamentari. Decorsi quaranta giorni dalla data di trasmissione, i 
decreti sono emanati anche in mancanza del parere. Qualora il termine per l’espressione del parere 
parlamentare di cui al presente comma, ovvero i diversi termini previsti dai commi 4 e 9, scadano 
nei trenta giorni che precedono la scadenza dei termini previsti ai commi 1 o 5 o successivamente, 
questi ultimi sono prorogati di novanta giorni. 

4. Gli schemi dei decreti legislativi recanti attuazione delle direttive 2003/123/CE, 2004/9/CE, 
2004/36/CE, 2004/49/CE, 2004/50/CE, 2004/54/CE, 2004/80/CE, 2004/81/CE, 2004/83/CE, 
2004/113/CE, 2005/19/CE, 2005/28/CE, 2005/36/CE e 2005/60/CE sono corredati dalla relazione 
tecnica di cui all’articolo 11-ter, comma 2, della legge 5 agosto 1978, n. 468, e successive 
modificazioni. Su di essi è richiesto anche il parere delle Commissioni parlamentari competenti per 
i profili finanziari. Il Governo, ove non intenda conformarsi alle condizioni formulate con 
riferimento all’esigenza di garantire il rispetto dell’articolo 81, quarto comma, della Costituzione, 
ritrasmette alle Camere i testi, corredati dei necessari elementi integrativi di informazione, per i 
pareri definitivi delle Commissioni competenti per i profili finanziari, che devono essere espressi 
entro venti giorni. 



5. Entro diciotto mesi dalla data di entrata in vigore di ciascuno dei decreti legislativi di cui al 
comma 1, nel rispetto dei princìpi e criteri direttivi fissati dalla presente legge, il Governo può 
emanare, con la procedura indicata nei commi 2, 3 e 4, disposizioni integrative e correttive dei 
decreti legislativi emanati ai sensi del comma 1, fatto salvo quanto previsto dal comma 6. 

6. Entro tre anni dalla data di entrata in vigore del decreto legislativo di cui al comma 1 adottato per 
l’attuazione della direttiva 2004/109/CE, di cui all’allegato B, il Governo, nel rispetto dei princìpi e 
criteri direttivi di cui all’articolo 3 e con la procedura prevista dal presente articolo, può emanare 
disposizioni integrative e correttive al fine di tenere conto delle eventuali disposizioni di attuazione 
adottate dalla Commissione europea secondo la procedura di cui all’articolo 27, paragrafo 2, della 
medesima direttiva. 

7. In relazione a quanto disposto dall’articolo 117, quinto comma, della Costituzione e dall’articolo 
16, comma 3, della legge 4 febbraio 2005, n. 11, si applicano le disposizioni di cui all’articolo 11, 
comma 8, della medesima legge n. 11 del 2005. 

8. Il Ministro per le politiche comunitarie, nel caso in cui una o più deleghe di cui al comma 1 non 
risulti ancora esercitata trascorsi quattro mesi dal termine previsto dalla direttiva per la sua 
attuazione, trasmette alla Camera dei deputati e al Senato della Repubblica una relazione che dia 
conto dei motivi addotti dai Ministri con competenza istituzionale prevalente per la materia a 
giustificazione del ritardo. Il Ministro per le politiche comunitarie ogni quattro mesi informa altresì 
la Camera dei deputati e il Senato della Repubblica sullo stato di attuazione delle direttive da parte 
delle regioni e delle province autonome nelle materie di loro competenza. 

9. Il Governo, quando non intende conformarsi ai pareri parlamentari di cui al comma 3, relativi a 
sanzioni penali contenute negli schemi di decreti legislativi recanti attuazione delle direttive 
comprese negli allegati A e B, ritrasmette con le sue osservazioni e con eventuali modificazioni i 
testi alla Camera dei deputati e al Senato della Repubblica. Decorsi trenta giorni dalla data di 
ritrasmissione, i decreti sono emanati anche in mancanza di nuovo parere. 

Art. 2 

(Modifica all’articolo 10 della legge 4 febbraio 2005, n. 11) 

1. Il comma 4 dell’articolo 10 della legge 4 febbraio 2005, n. 11, è sostituito dal seguente: 

«4. I decreti legislativi di attuazione di normative comunitarie o di modifica di disposizioni attuative 
delle medesime, la cui delega è contenuta in leggi diverse dalla legge comunitaria annuale, fatti 
salvi gli specifici princìpi e criteri direttivi stabiliti dalle disposizioni della legge di conferimento 
della delega, ove non in contrasto con il diritto comunitario, e in aggiunta a quelli contenuti nelle 
normative comunitarie da attuare, sono adottati nel rispetto degli altri princìpi e criteri direttivi 
generali previsti dalla stessa legge comunitaria per l’anno di riferimento, su proposta del Presidente 
del Consiglio dei ministri o del Ministro per le politiche comunitarie e del Ministro con competenza 
istituzionale prevalente per la materia, di concerto con i Ministri degli affari esteri, della giustizia, 
dell’economia e delle finanze e con gli altri Ministri interessati in relazione all’oggetto della 
normativa». 

Art. 3 

(Princìpi e criteri direttivi generali della delega legislativa) 



1. Salvi gli specifici princìpi e criteri direttivi stabiliti dalle disposizioni di cui al capo II e in 
aggiunta a quelli contenuti nelle direttive da attuare, i decreti legislativi di cui all’articolo 1 sono 
informati ai seguenti princìpi e criteri direttivi generali: 

a) le amministrazioni direttamente interessate provvedono all’attuazione dei decreti 
legislativi con le ordinarie strutture amministrative; 

b) ai fini di un migliore coordinamento con le discipline vigenti per i singoli settori 
interessati dalla normativa da attuare, sono introdotte le occorrenti modificazioni alle 
discipline stesse, fatte salve le materie oggetto di delegificazione ovvero i procedimenti 
oggetto di semplificazione amministrativa; 

c) al di fuori dei casi previsti dalle norme penali vigenti, ove necessario per assicurare 
l’osservanza delle disposizioni contenute nei decreti legislativi, sono previste sanzioni 
amministrative e penali per le infrazioni alle disposizioni dei decreti stessi. Le sanzioni 
penali, nei limiti, rispettivamente, dell’ammenda fino a 150.000 euro e dell’arresto fino a tre 
anni, sono previste, in via alternativa o congiunta, solo nei casi in cui le infrazioni ledano o 
espongano a pericolo interessi costituzionalmente protetti. In tali casi sono previste: la pena 
dell’ammenda alternativa all’arresto per le infrazioni che espongano a pericolo o danneggino 
l’interesse protetto; la pena dell’arresto congiunta a quella dell’ammenda per le infrazioni 
che rechino un danno di particolare gravità. Nelle predette ipotesi, in luogo dell’arresto e 
dell’ammenda, possono essere previste anche le sanzioni alternative di cui agli articoli 53 e 
seguenti del decreto legislativo 28 agosto 2000, n. 274, e la relativa competenza del giudice 
di pace. La sanzione amministrativa del pagamento di una somma non inferiore a 150 euro e 
non superiore a 150.000 euro è prevista per le infrazioni che ledano o espongano a pericolo 
interessi diversi da quelli sopra indicati. Nell’ambito dei limiti minimi e massimi previsti, le 
sanzioni sopra indicate sono determinate nella loro entità, tenendo conto della diversa 
potenzialità lesiva dell’interesse protetto che ciascuna infrazione presenta in astratto, di 
specifiche qualità personali del colpevole, comprese quelle che impongono particolari doveri 
di prevenzione, controllo o vigilanza, nonché del vantaggio patrimoniale che l’infrazione 
può recare al colpevole o alla persona o all’ente nel cui interesse egli agisce. Entro i limiti di 
pena sopra indicati sono previste sanzioni identiche a quelle eventualmente già comminate 
dalle leggi vigenti per le violazioni omogenee e di pari offensività rispetto alle infrazioni alle 
disposizioni dei decreti legislativi; 

d) eventuali spese non contemplate da leggi vigenti e che non riguardano l’attività ordinaria 
delle amministrazioni statali o regionali possono essere previste nei decreti legislativi recanti 
le norme necessarie per dare attuazione alle direttive nei soli limiti occorrenti per 
l’adempimento degli obblighi di attuazione delle direttive stesse; alla relativa copertura, 
nonché alla copertura delle minori entrate eventualmente derivanti dall’attuazione delle 
direttive, in quanto non sia possibile fare fronte con i fondi già assegnati alle competenti 
amministrazioni, si provvede a carico del fondo di rotazione di cui all’articolo 5 della legge 
16 aprile 1987, n. 183, per un ammontare complessivo non superiore a 50 milioni di euro; 

e) all’attuazione di direttive che modificano precedenti direttive già attuate con legge o con 
decreto legislativo si procede, se la modificazione non comporta ampliamento della materia 
regolata, apportando le corrispondenti modificazioni alla legge o al decreto legislativo di 
attuazione della direttiva modificata; 

f) i decreti legislativi assicurano in ogni caso che, nelle materie oggetto delle direttive da 
attuare, la disciplina sia pienamente conforme alle prescrizioni delle direttive medesime, 



tenuto anche conto delle eventuali modificazioni comunque intervenute fino al momento 
dell’esercizio della delega; 

g) quando si verifichino sovrapposizioni di competenze fra amministrazioni diverse o 
comunque siano coinvolte le competenze di più amministrazioni statali, i decreti legislativi 
individuano, attraverso le più opportune forme di coordinamento, rispettando i princìpi di 
sussidiarietà, differenziazione, adeguatezza e leale collaborazione e le competenze delle 
regioni e degli altri enti territoriali, le procedure per salvaguardare l’unitarietà dei processi 
decisionali, la trasparenza, la celerità, l’efficacia e l’economicità nell’azione amministrativa 
e la chiara individuazione dei soggetti responsabili. 

… 
 

Art. 8  

(Delega al Governo per il riordino normativo nelle materie interessate dalle direttive comunitarie) 

1. Il Governo è delegato ad adottare, senza nuovi o maggiori oneri a carico della finanza pubblica, 
con le modalità di cui ai commi 2 e 3 dell’articolo 1, entro il termine di diciotto mesi dalla data di 
entrata in vigore della presente legge, testi unici delle disposizioni dettate in attuazione delle 
deleghe conferite per il recepimento di direttive comunitarie, al fine di coordinare le medesime con 
le norme legislative vigenti nelle stesse materie, apportando le sole modificazioni necessarie a 
garantire la semplificazione e la coerenza logica, sistematica e lessicale della normativa. 

2. I testi unici di cui al comma 1 riguardano materie o settori omogenei. Fermo restando quanto 
disposto al comma 3, le disposizioni contenute nei testi unici non possono essere abrogate, 
derogate, sospese o comunque modificate, se non in modo esplicito mediante l’indicazione puntuale 
delle disposizioni da abrogare, derogare, sospendere o modificare. 

3. Per le disposizioni adottate ai sensi del presente articolo si applica quanto previsto al comma 7 
dell’articolo 1.  

 

Capo II 

DISPOSIZIONI PARTICOLARI DI ADEMPIMENTO, CRITERI SPECIFICI 
DI DELEGA LEGISLATIVA 

… 

Art. 18 

(Introduzione dell’articolo 29-bis della legge 18 aprile 2005, n. 62) 

1. Alla legge 18 aprile 2005, n. 62, dopo l’articolo 29 è inserito il seguente: 

«Art. 29-bis. (Attuazione della direttiva 2003/41/CE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 3 
giugno 2003, relativa alle attività e alla supervisione degli enti pensionistici aziendali o 
professionali). – 1. Il Governo, su proposta del Ministro dell’economia e delle finanze di concerto 



con il Ministro del lavoro e delle politiche sociali, acquisito il parere della Conferenza permanente 
per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano, è delegato ad 
adottare, entro diciotto mesi dalla data di entrata in vigore della presente disposizione, un decreto 
legislativo recante le norme per il recepimento della direttiva 2003/41/CE del Parlamento europeo e 
del Consiglio, del 3 giugno 2003, relativa alle attività e alla supervisione degli enti pensionistici 
aziendali o professionali. 

2. Entro due anni dalla data di entrata in vigore del decreto legislativo di cui al comma 1, il 
Governo, nel rispetto dei princìpi e criteri direttivi previsti dal comma 3, e con la procedura stabilita 
per il decreto legislativo di cui al comma 1, può emanare disposizioni integrative e correttive del 
medesimo decreto legislativo. 

3. L’attuazione della direttiva 2003/41/CE è informata ai princìpi in essa contenuti in merito 
all’ambito di applicazione della disciplina, alle condizioni per l’esercizio dell’attività e ai compiti di 
vigilanza, nonché ai seguenti princìpi e criteri direttivi specifici: 

a) disciplinare, anche mediante l’attribuzione dei relativi poteri e competenze regolamentari 
e organizzative alla Commissione di vigilanza sui fondi pensione, di cui all’articolo 16, 
comma 2, del decreto legislativo 21 aprile 1993, n. 124, i seguenti aspetti: 

1) l’integrazione delle attribuzioni di vigilanza, in particolare quelle che prevedono 
l’adozione delle misure dirette a conseguire la corretta gestione delle forme 
pensionistiche complementari e ad evitare o sanare eventuali irregolarità che possano 
ledere gli interessi degli aderenti e dei beneficiari, incluso il potere di inibire o limitare 
l’attività; 

2) l’irrogazione di sanzioni amministrative di carattere pecuniario, da parte della 
Commissione di vigilanza sui fondi pensione, nel rispetto dei princìpi della legge 24 
novembre 1981, n. 689, e successive modificazioni, nonché dei seguenti criteri direttivi: 
nell’ambito del limite minimo di 500 euro e massimo di 25.000 euro, le suindicate 
sanzioni sono determinate nella loro entità, tenendo conto della diversa potenzialità 
lesiva dell’interesse protetto che ciascuna infrazione presenta in astratto, di specifiche 
qualità personali del colpevole, comprese quelle che impongono particolari doveri di 
prevenzione, controllo o vigilanza, nonché del vantaggio patrimoniale che l’infrazione 
può recare al colpevole o alla persona o ente nel cui interesse egli agisce; deve essere 
sancita la responsabilità degli enti ai quali appartengono i responsabili delle violazioni, 
per il pagamento delle sanzioni, e regolato il diritto di regresso verso i predetti 
responsabili; 

3) la costituzione e la connessa certificazione di riserve tecniche e di attività supplementari 
rispetto alle riserve tecniche da parte dei fondi pensione che direttamente coprono rischi 
biometrici o garantiscono un rendimento degli investimenti o un determinato livello di 
prestazioni; 

4) la separazione giuridica tra il soggetto promotore e le forme pensionistiche 
complementari con riguardo alle forme interne a enti diversi dalle imprese bancarie e 
assicurative; 

5) l’esclusione dell’applicazione della direttiva 2003/41/CE alle forme pensionistiche 
complementari che contano congiuntamente meno di cento aderenti in totale, fatta salva 
l’applicazione dell’articolo 19 della direttiva e delle misure di vigilanza che la 
Commissione di vigilanza sui fondi pensione ritenga necessarie e opportune 
nell’esercizio dei suoi poteri. In ogni caso deve prevedersi il diritto di applicare le 
disposizioni della direttiva su base volontaria, ferme le esclusioni poste dall’articolo 2, 
paragrafo 2, della stessa direttiva; 



b) disciplinare, anche mediante l’attribuzione dei relativi poteri e competenze regolamentari 
alla Commissione di vigilanza sui fondi pensione, l’esercizio dell’attività transfrontaliera, da 
parte delle forme pensionistiche complementari aventi sede nel territorio italiano ovvero da 
parte delle forme pensionistiche complementari ivi operanti, in particolare individuando i 
poteri di autorizzazione, comunicazione, vigilanza, anche con riguardo alla vigente 
normativa in materia di diritto del lavoro e della sicurezza sociale, nonché in materia di 
informazione agli aderenti; 

c) disciplinare le forme di collaborazione e lo scambio di informazioni tra la Commissione 
di vigilanza sui fondi pensione, le altre autorità di vigilanza, il Ministero del lavoro e delle 
politiche sociali e il Ministero dell’economia e delle finanze, sia nella fase di costituzione 
che nella fase di esercizio delle forme pensionistiche complementari, regolando, in 
particolare, il divieto di opposizione reciproca del segreto d’ufficio fra le suddette 
istituzioni; 

d) disciplinare le forme di collaborazione e lo scambio di informazioni fra le istituzioni 
nazionali, le istituzioni comunitarie e quelle degli altri Paesi membri, al fine di agevolare 
l’esercizio delle rispettive funzioni. 

4. Il Governo, al fine di garantire un corretto ed integrale recepimento della direttiva 2003/41/CE, 
provvede al coordinamento delle disposizioni di attuazione della delega di cui al comma 1 con le 
norme previste dall’ordinamento interno, in particolare con le disposizioni del decreto legislativo 21 
aprile 1993, n. 124, recante i princìpi fondamentali in materia di forme pensionistiche 
complementari, eventualmente adattando le norme vigenti in vista del perseguimento delle finalità 
della direttiva medesima. 

5. Dall’attuazione del presente articolo non devono derivare nuovi o maggiori oneri a carico della 
finanza pubblica. 

6. Si applica la procedura di cui all’articolo 1, comma 3». 

… 

 


